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Volantini clandestini, 
eretici, anomali, 
insicuri e militanti.

Perché?
Volantini clandestini, poiché mezzo di comunicazione inconsueto
oggi, estraneo ad ogni schema editoriale dominante, ma ancora ra-
pido e sintetico come un tweet; Volantini eretici poiché estranei
a un “pensiero comune” ormai diffuso a livello globale; Volantini
anomali perché s’impongono di evitare ogni idea di norma, nor-
malità e normalizzazione;Volantini insicuri poiché si oppongono
al dispositivo di potere oggi imperante, basato sull’asse paura-si-
curezza; Volantini militanti poiché è forse giunto il momento di
operare delle scelte che non siano dei semplici palliativi nei con-
fronti della crisi sanitaria e demo-climatica che stiamo vivendo.
In un’epoca di mutazione radicale dei paradigmi della comunica-

zione, il volantino come mezzo d’espressione mantiene la velocità
dei Social integrandola con la sintesi, la novità e la profondità della
riflessione propria dei testi classici.
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Prima parte. Il cambiamento climatico
L’Europa si ritrova in una crisi senza precedenti che
sta spingendo molti dei suoi cittadini nell’incertezza
riguardo alla propria esistenza. Il nostro sondaggio,
effettuato in tutta l’Unione europea nel marzo del
2020, mentre il coronavirus stava dilagando in tutto
il continente, evidenzia che gli europei sono pro-
pensi ad abbracciare alcune posizioni radicali. 

posizioni radicali in tempi di crisi

Cambiamento climatico e previdenza 
sociale sono le questioni più urgenti.
di Timothy Garton Ash e Antonia Zimmermann

In tempi di crisi, gli europei 
appoggiano posizioni radicali
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Uno dei risultati più notevoli è che il 71% degli
europei appoggia l’introduzione di un reddito
universale di base (UBI). Non meno degno di nota,
ma nella direzione opposta,  è il fatto che il 53% dei
giovani europei è pronto a dare più fiducia a stati
autoritari piuttosto che a democrazie quando si
tratta di affrontare la crisi climatica.I nostri que-
siti sono stati formulati prima che il virus colpisse
ma sarebbe interessante approfondire se uno stato
d’animo simile si riscontra riguardo alle capacità
degli Stati di combattere le pandemie. 
I questionari di questa indagine sono stati redatti

dall’équipe di ricercatori di Europe Stories, un pro-
getto di ricerca del Programma Dahrendorf per lo
studio della libertà al Centro di Studi europei del St
Antony’s College della Università di Oxford, con la
consulenza degli esperti del sondaggio Eupinions
della Fondazione Bertelsmann. Il rilevamento è stato
effettuato tra il 5 e il 25 marzo 2020 nel quadro del-
l’inchiesta periodica quindicinale che fa uso delle
loro metodologie. Più di dodicimila rispondenti di
età comprese fra sedici e 69 anni sono stati intervi-

timothy garton ash & antonia zimmermann 
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stati in tutti e 27 gli Stati membri dell’UE e nel Regno
Unito che è appena diventato uno Stato ex apparte-
nente all’UE. In breve, possiamo chiamarli “gli euro-
pei” pur essendo ben consapevoli del fatto che i
nostri risultati non comprendono tutti i paesi euro-
pei. Dire “i cittadini UE non sarebbe più esatto, poi-
ché il Regno Unito ha lasciato l’UE. I dati sono stati
suddivisi in tre coorti d’età: “giovani (16-29 anni),
gli intermedi (30-49 anni) e gli “anziani” (come sono
stati considerati dai nostri giovani ricercatori), cioè
quelli di età compresa tra i 50 e i 69 anni. 
L’Europinions Grandi speranze, scritto da Cathe-

rine de Vries e Isabell Hoffmann nel novembre 2019
aveva riscontrato che gli europei erano dell’avviso
che il cambiamento climatico, la situazione del mer-
cato del lavoro e la previdenza sociale sarebbero do-
vute essere tra le prime priorità dell’UE per il futuro.
Volevamo esplorare più in profondità il genere di po-
litiche che gli europei si auspicano per le rispettive
aree. Come sentono gli europei il loro futuro, in
particolare i giovani? Che cosa vogliono che
venga fatto? A chi spetta il compito di farlo?

posizioni radicali in tempi di crisi
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La prima batteria di cinque quesiti riguardava il cam-
biamento climatico. In che tipo di governo ripon-
gono più fiducia i cittadini per affrontare l’emergenza
climatica nel futuro? La scoperta più interessante è
che il 53% dei giovani europei ripone più fiducia
nei governi autoritari che nelle democrazie per
occuparsi della crisi del clima. Per contro, solo il
42% dei quelli di età compresa fra 30 e 49 anni ne è
fortemente (9%) o in qualche modo (30%) persuaso.

timothy garton ash & antonia zimmermann 

Il 53% dei giovani europei ripone più fiducia
nei governi autoritari che nelle democrazie

per contrastare la crisi climatica.



Solo il 35% degli europei più anziani ripone una
maggiore fiducia nei regimi autoritari. Questo sotto-
linea e avvalora una tendenza già rilevata dai polito-
logi Roberto Stefano Foa e Yascha Mounk che si rifà
a precedenti scoperte del World Values Survey (In-
dagine sui valori mondiali).
In generale, la maggior parte degli europei crede

che il cambiamento climatico richieda un’azione im-
minente. Le emissioni di anidride carbonica pro-
dotte dagli autoveicoli, dagli aerei e dall’industria
sono un importante elemento motore del cambia-
mento climatico. Gli europei vedono una maggiore
urgenza di ridurre queste emissioni rispetto a
quanto ciò non appaia urgente alla Commissione
europea. 
In media il 58% degli europei vorrebbe che i
paesi dell’UE riducessero le loro emissioni di ani-
dride carbonica in modo da non produrre emis-
sioni in eccesso entro il 2030. L’attuale obiettivo
della neutralità in fatto di emissioni di anidride carbo-
nica entro il 2050 ha ricevuto l’approvazione di solo
l’8% dei giovani e del 10% dei rispondenti d’età com-

7epidemiti
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prese tra 30 e 49 e 50 e 69 anni. Nessun obiettivo co-
mune europeo dovrebbe essere fissato secondo l’11%
dei rispondenti di età comprese tra 16 e 29 anni, se-
condo il 13% di quelli d’età fra 30 e 49 anni e del 13%
di quelli fra 50 e 69 anni.  
Abbiamo chiesto agli intervistati chi dovrebbe es-

sere tenuto ad affrontare la crisi climatica, propo-

timothy garton ash & antonia zimmermann 

*L’espressione Carbon Neutrality, coniata dall’IPCC, si riferisce al bi-
lanciamento tra emissioni residue e risultato delle attività di rimozione
dell’ anidride carbonica nell’atmosfera (NdT).

La maggior parte degli europei vuole un’Europa
neutra* (v.nota) sotto il profilo delle emissioni di

anidride carbonica entro il 2030.
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nendo loro di scegliere tra le seguenti opzioni: gli in-
dividui, le aziende, gli organi governativi locali (p. es.
sindaci, consigli municipali, governi regionali), i go-
verni nazionali, l’UE, le istituzioni internazionali
come l’ONU oppure nessuna di queste opzioni. Se-
condo i dati di cui disponiamo, gli europei di tutti i
gruppi d’età pensano che i governi nazionali siano
i primi responsabili tenuti a prendere misure per
affrontare la crisi climatica (48%). Seguono l’UE

(39%), le aziende (36%) e gli individui (33%). Gli
europei più anziani fanno maggiore affidamento sui
governi nazionali. Il 53% di essi ritiene che i governi
nazionali dovrebbero accollarsi la principale respon-
sabilità di affrontare la crisi, mentre solo il 42% dei
giovani la pensa allo stesso modo. Per i giovani euro-
pei le istituzioni intergovernative sono più impor-
tanti: il 63% ritiene che o l’UE (40%) oppure le
istituzioni internazionali (23%) hanno la responsa-
bilità di occuparsi della crisi climatica. Tra gli europei
più anziani solo il 52% ha scelto l’UE (37%) oppure
le istituzioni internazionali (18%). Nella Gran Bre-
tagna del dopo-Brexit, il 62% pensa che i governi do-

posizioni radicali in tempi di crisi
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vrebbero essere ritenuti i più responsabili, ma un
terzo degli intervistati ha menzionato anche l’UE. 
Come dovrebbero muoversi questi governi per af-

frontare il cambiamento climatico? Non a spese della

timothy garton ash & antonia zimmermann 

La maggior parte degli europei pensa che i go-
verni dovrebbero sostenere la principale re-
sponsabilità di affrontare la crisi climatica

libertà di vita della gente! Gli europei sembrano ri-
luttanti a vedere i loro Stati imporre restrizioni su
qualsiasi cosa in cui essi trovano piacere. Abbiamo
domandato ai nostri rispondenti di scegliere quali
restrizioni sarebbero maggiormente disposti ad ap-

Sono ammesse più risposte
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provare per affrontare il riscaldamento globale: l’in-
terdizione dei voli aerei non essenziali e un’interdi-
zione del 25% su tutti gli autoveicoli diesel e a
benzina, oppure la messa al bando del consumo di
carne. Il 34% non appoggia nessuna di queste re-
strizioni alle loro libertà individuali. Il 35% degli
europei è disposto a sostenere l’interdizione dei voli
aerei non essenziali e il 25% degli intervistati accet-
terebbe la messa al bando di tutti gli autoveicoli die-
sel e a benzina, ma solo il 6% accetterebbe
restrizioni sulle proprie abitudini alimentari. Queste
tendenze possono variare leggermente a seconda dei
gruppi d’età. Supponiamo che le coorti d’età siano
tanto meno disposte a mettere al bando quello che
più apprezzano. Per esempio il 40% degli europei
anziani sarebbe disposto a smettere di viaggiare in
aereo, mentre solo il 31% degli europei più giovani
farebbe altrettanto. Dal canto loro, il 30% degli eu-
ropei giovani potrebbe fare a meno di veicoli a ben-
zina e diesel, mentre solo il 21% di quelli d’età
compresa fra i 50 e i 69 anni vi rinunzierebbe.  
Per incoraggiare la transizione dai combustibili

posizioni radicali in tempi di crisi
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fossili, il 69% degli europei ritiene che i governi
dovrebbero concentrarsi sul sovvenzionamento
delle energie rinnovabili. Abbiamo fornito ai ri-
spondenti i seguenti modi di allontanarsi dai com-
bustibili fossili e li abbiamo lasciati scegliere fra tre
possibilità: 

timothy garton ash & antonia zimmermann 

Misure che gli europei sarebbero disposti 
a sostenere per combattere 
il cambiamento climatico 

• La messa al bando di tutti i voli non essenziali
• L’interdizione del consumo della carne
• La messa al bando di tutti gli autoveicoli a ben
zina e a gasolio.
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•istituire programmi di riqualificazione per i di-
pendenti delle aziende basate sull’impiego dei com-
bustibili fossili, oppure ricollocazione in altri settori
industriali, •finanziamento delle energie rinnova-
bili, •imposizione di una carbon tax, •nazionaliz-
zazione delle industrie con alto livello di emissioni
oppure nessuna delle precedenti. 
Oltre a sovvenzionare le fonti di energia rinnova-

bili, gli europei pensano anche che i governi do-
vrebbero istituire programmi di riqualificazione per
i dipendenti di aziende basate sui combustibili fos-
sili oppure rendere possibile il trasferimento ad
altre aziende (40%), seguiti dall’imposizione di una
carbon tax (27%). Gli europei anziani esprimono il
sostegno più forte a favore del sussidio delle energie
rinnovabili (72%).

Che cosa pensano gli europei che i governi do-
vrebbero fare per avviare la transizione dai com-
bustibili fossili:
• Sovvenzionare le energie rinnovabili
• Imporre una carbon tax 
posizioni radicali in tempi di crisi
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•Istituire programmi di riqualificazione 
•Nazionalizzare le aziende con elevate emis-
sioni

timothy garton ash & antonia zimmermann 

Che cosa pensano gli europei 
che i governi dovrebbero fare per avviare 
la transizione dai combustibili fossili

Sono ammesse più risposte.
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La seconda parte della nostra indagine è stata dedi-
cata agli atteggiamenti nei confronti del lavoro e della
previdenza sociale, cercando anche di mettere in evi-
denza le differenze di età. Come già notato, la sco-
perta più notevole è stata che il 71% degli europei
appoggia l’introduzione di un reddito universale
di base (UBI). Questa è una cifra decisamente degna
di nota per un’idea che è stata ampiamente liquidata
come una soluzione totalmente irrealistica e utopica.

posizioni radicali in tempi di crisi

Seconda parte. Lavoro e previdenza sociale

Reddito 
universale 
di base
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Questo sostegno è equamente suddiviso tra i gruppi
d’età. Viene appoggiata in qualche misura dal 71%
degli europei d’età compresa tra i 16 e il 29 anni, e de-
cisamente appoggiata dalla stessa percentuale degli
europei tra i 30 e i 49 anni e comunque appoggiata dal
70% degli europei di età compresa fra i 50 e i 69 anni. 
Un notevole 84% di europei sostiene una pro-
posta dell’UE di un salario minimo obbligatorio. La
neoeletta presidente della Commissione europea
Ursula von der Leyen ha annunciato, nel suo di-
scorso di apertura, la propria intenzione di creare
una struttura per rendere obbligatorio il salario mi-

timothy garton ash & antonia zimmermann 

71% degli europei appoggia l’introduzione 
di un reddito universale di base (UBI)
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nimo in tutti gli Stati membri. Fra i rispondenti di
età compresa fra i 16 e i 29 anni, l’84% appoggia
fortemente o comunque condivide i piani dell’UE in
questo senso. I risultati sono identici per i rispon-
denti della fascia tra i 30 e i 49 anni e il sostegno è
ancora maggiore fra gli europei anziani: l’86 di
quelli che hanno fra i 50 e i 69 anni appoggia forte-
mente o comunque condivide l’idea di introdurre
un salario minimo. L’idea del salario minimo è
particolarmente popolare in Germania, dove
l’87% è favorevole ai progetti della Commissione. 

posizioni radicali in tempi di crisi

L’ 84% degli europei sostiene il progetto di un
salario minimo obbligatorio
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Volevamo sapere come gli europei percepiscono le
loro personali prospettive economiche. Attraverso i
gruppi d’età, gli europei si suddividono in ottimisti
e pessimisti. Il 50% di loro è molto o piuttosto fidu-
cioso che il suo lavoro gli permetterà uno standard di
vita soddisfacente nel prossimo decennio e l’altro
50% non è fiducioso ovvero non è affatto fiducioso
riguardo al proprio standard di vita nell’avvenire.
Quello che sorprende è che, nonostante lo scoppio
della pandemia di Covid-19 e le difffuse preoccupa-
zioni sul precariato (gig economy) e sull’impatto della

I giovani europei sono più ottimisti degli anziani 
riguardo alla sicurezza lavorativa 

della loro generazione 
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rivoluzione tecnologica, i giovani sono più ottimisti
riguardo alla sicurezza lavorativa per il proprio
futuro degli anziani. Il 66% dei giovani sono molto
fiduciosi o comunque sono fiduciosi riguardo al pro-
prio futuro in ambito lavorativo, mentre il loro entu-
siasmo è condiviso dal 53% degli europei di età
compresa tra 30 e 49 anni e appena dal 35% degli
europei anziani. 
Tuttavia, abbiamo riscontrato che gli europei sono

leggermente meno fiduciosi sulla sicurezza del lavoro
della prossima generazione rispetto alla propria : solo

posizioni radicali in tempi di crisi

Gli europei sono leggermente meno fiduciosi 
sulla sicurezza del lavoro della prossima 

generazione rispetto alla propria
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il 43% degli europei è piuttosto fiducioso sulla sicu-
rezza del lavoro della prossima generazione. Nono-
stante questa tendenza, i giovani sono, ancora una
volta, leggermente più ottimisti. Il 51% di loro è
molto o in qualche modo fiducioso delle prospettive
future della prossima generazione, mentre solo il
38% degli anziani lo è. Sorprendentemente, gli in-
tervistati britannici sono al di sopra della media UE
per fiducia nelle prospettive di lavoro, nonostante la
Brexit. O è a causa della Brexit? Non sorprende che
gli europei del sud siano significativamente più
pessimisti riguardo alle prospettive di lavoro pro-
prie e future della prossima generazione. 

Infine intendevamo scoprire che cosa, se-
condo gli europei, sta mettendo a rischio i
loro posti di lavoro

Abbiamo domandato ai rispondenti dell’indagine di
indicare quella che considerano la maggiore minaccia
per i loro impieghi, consentendo loro di scegliere fra
una delle seguenti opzioni: •le nuove tecnologie,
compresa l’intelligenza artificiale (AI), •le misure
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per ridurre le emissioni di anidride carbonica nell’at-
mosfera, •gli effetti del cambiamento climatico
(come inondazioni, siccità, disastri naturali), •la di-
suguaglianza, •l’insoddisfacente istruzione di lunga
durata, •l’immigrazione, •la tendenza delle persone
con elevata qualificazione a lasciare il proprio paese,
•la crescente competizione a causa della globalizza-
zione, •la recessione economica, •la bassa crescita
economica, •la crisi finanziaria, un’altra opzione op-
pure nessuna delle suddette. 

posizioni radicali in tempi di crisi

Gli europei ritengono che le minacce più gravi 
per i posti di lavoro siano rappresentate da...
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Secondo i nostri risultati, per gli europei la più
grave minaccia per i posti di lavoro nei rispettivi
paesi è rappresentata dallo stato dell’economia,
poi, in ordine decrescente le maggiori minacce per i
posti di lavoro vengono individuate in una crisi finan-
ziaria (31%), nella bassa crescita economica (29%)
e nella recessione economica (28%), seguite dalla di-
suguaglianza (24%), dall’immigrazione, dalle nuove
tecnologie (22%), dalla fuga dei cervelli (20%) e
dagli effetti del cambiamento climatico (20%). Per la
generazione dei più giovani la disuguaglianza (28%)
è la maggiore ragione di preoccupazione dopo una
crisi finanziaria (35%), mentre per la generazione an-
ziana l’immigrazione (26%) viene dopo le preoccu-
pazioni per una recessione economica (33%), per la
bassa crescita economica (32%) e per una crisi finan-
ziaria (27%).

timothy garton ash & antonia zimmermann 
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Questa indagine è stata svolta in un periodo di
accentuata insicurezza economica e sociale. 
I risultati dell’indagine possono essere rinvenuti, vi-
sitando il sito europeanmoments.com del progetto
Storie d’Europa (Europe Stories) dell’Università di
Oxford, insieme agli interessanti risultati di altri son-
daggi d’opinione condotti in Europa. Vi potrete tro-
vare più di cento interviste con europei che ci
riferiscono dei propri movimenti formativi europei,
i migliori e i peggiori e di come vorrebbero che si pre-
senti l’Europa nel 2030. Il migliore momento forma-
tivo più frequentemente menzionato è la caduta del
muro di Berlino, quello peggiore invece è quello della
Brexit [per l’uscita della Gran Bretagna dall’UE]. 
Chiaramente è troppo presto per dire che genere

di momento risulterà essere per l’Europa la pandemia
del Coronavirus, ma sicuramente sarà un momento
importante. Dato che non possiamo continuare il
programma di interviste faccia a faccia durante il pe-
riodo di isolamento [lockdown)], abbiamo creato una
risorsa di facile utilizzo grazie a cui chiunque può
condurre a termine una breve autointervista in modo

posizioni radicali in tempi di crisi
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da condividere i propri migliori e peggiori momenti
formativi e speranze per l’Europa nel 2030. Invi-
tiamo cordialmente tutti lettori a dedicare qualche
minuto per riferirci i loro punti di vista.  

Metodo
L’indagine è stata condotta su un campione di una
dimensione n =12859 selezionato da Dalia Rese-
arch dal 5 al 25 marzo 2020 in tutti i 27 Stati membri
dell’UE più il Regno Unito, tenendo conto delle ef-
fettive distribuzioni della popolazione rispetto all’età
(14-69 anni), genere e regione/paese. Per ottenere
risultati rappresentativi del censo, i dati sono stati pe-
sati secondo le più recenti statistiche di Eurostat.
Calcolato per un campione di queste dimensioni e
considerando l’effetto del disegno di campiona-
mento, l’errore dovrebbe essere +/-1,1% con un li-
vello di affidabilità del 95%. 

Timothy Garton Ash è professore di studi europei, Università di Oxford e Senior
Fellow, Hoover Institution, Stanford University. Dirige il progetto di ricerca Storie
d’Europa a Oxford. I suoi libri in Italia sono pubblicati dalla Garzanti.
Antonia Zimmermann è una studentessa M Phil del St Antony’s College di Ox-
ford e un membro del team di ricerca Storie d’Europa. 
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